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Mons. Domenico Sorrentino

Vescovo di Assisi –Nocera Umbra – Gualdo Tadino

ANNO DELLA CONVERSIONE

Omelia  

nel giorno della Dedicazione della Chiesa Cattedrale, 29 ottobre 2006

Carissimi Fratelli e Sorelle,

“la gloria del Signore riempiva il tempio” (Ez 43, 5). L’esperienza del profeta Ezechiele ben ci introduce a questa liturgia, in cui ringraziamo e lodiamo per la  dedicazione della Chiesa cattedrale. In questo tempio  dove è passata nei secoli tanta preghiera, tanto magistero e tanta santità, sentiamo, in qualche modo, più viva  la presenza e la gloria di Dio.  

Ma il tempio  che si leva nelle sue mura, nella sua arte, nella sua  storia, è solo il segno dell’altro edificio di cui ci ha parlato la prima lettera di Pietro: l’edificio di cui Cristo stesso è la pietra angolare, e noi le pietre vive che si stringono a lui.

Quante pietre vive nella storia della nostra Chiesa di Assisi, Nocera Umbra, Gualdo Tadino! Vogliamo almeno evocare quelle più preziose:  il patrono San Rufino, con  San Rinaldo e il  Beato Angelo; gli  altri Santi, da  Francesco, a  Chiara, ad Agnese, a Gabriele  dell’Addolorata; accanto a loro gli innumerevoli cristiani  che  hanno vissuto, più ordinariamente,  il loro cammino di  fedeltà, e nella Gerusalemme celeste cantano la gloria di Dio.

Ora tocca a noi essere pietre vive. 

Il fondamento è sempre lo stesso: il Crocifisso Risorto, intorno al quale si è stretta la Chiesa italiana nel recente Convegno di Verona; il  Crocifisso Risorto che afferrò la vita dei primi discepoli, facendone intrepidi annunciatori della “bella notizia”; il  Crocifisso Risorto di cui ottocento anni fa si innamorò Francesco di Assisi: e fu la svolta della sua vita, ma anche un nuovo cammino per questa Città.

Cristo ci ha chiamati, attraverso tanti segni, e tra essi l’esplicito incoraggiamento del Santo Padre, a fare di questo anno, in occasione dell’VIII centenario della conversione di Francesco (1206),  l’Anno della Conversione. Lo iniziamo  ufficialmente oggi, anche se ci riflettiamo già da mesi. Andrà da questo ottobre 2006 al prossimo ottobre 2007, come  primo anno di un triennio, che ci vedrà successivamente impegnati sul tema della comunione e della missione.  

Le riflessioni che oggi vi propongo additano alcuni impegni caratterizzanti di questo Anno, impegni   messi a fuoco attraverso l’ampia consultazione realizzata con  i vari Consigli e  l’Assemblea diocesana, a partire dalla  Lettera Pastorale “Va’, Francesco, ripara la mia casa”.  

 Anno della Conversione.   Il Vangelo appena proclamato ci ha messo sotto gli occhi un aspetto decisivo della conversione: l’ascolto e la pratica della parola di Gesù. E’ la roccia su cui fondare la nostra casa (cfr Mt 7, 25).

Su questa roccia  Francesco eresse la casa della sua nuova vita,   partendo dalla conversione piena del suo cuore, per porre poi mano  al restauro della casa di Dio nella Chiesa e nel mondo.  

E’  qui il senso della conversione: la  “metànoia”,  il cambiamento del cuore.  In quale direzione? Diciamolo con una parola di Paolo: “Per me vivere è Cristo” (Fil. 1, 21) Si tratta di convertirci a Cristo, anzi, di convertirci “in” Cristo, ossia di “trasformarci” in lui, attraverso quella unione con lui nello Spirito Santo, che raggiunse in Francesco l’altissimo grado manifestato dalle stigmate  della Verna.  

Questo Anno della Conversione dovrà vederci  impegnati a esaminare la nostra coerenza tra fede e vita: conversione personale,  conversione comunitaria, conversione pastorale.  

Molto il Signore ci chiede. Ma ogni nostro proposito sarebbe destinato a naufragare, se lo fondassimo solo sulla nostra volontà.  Dobbiamo piuttosto metterci di fronte a Cristo; farci mettere in questione da lui; innamorarci di lui.  Come per Francesco davanti al Crocifisso di San Damiano, la nostra via di conversione potrebbe esprimersi così: contemplare per convertirci.


Di qui tre linee di impegno, che  sintetizzo  con tre parole-chiave:  ascolto, adorazione, assimilazione.

Tutte e tre hanno un solo oggetto: Cristo.

Tutte e tre hanno il loro luogo privilegiato nell’Eucaristia, sorgente e vertice della vita ecclesiale.  

Tutte e tre sono anzi dimensioni della nostra partecipazione eucaristica, e da essa si proiettano, come tre raggi di luce, nella nostra vita di ogni giorno per illuminarla e fecondarla.

Ascolto di Cristo.

La nostra dev’essere una contemplazione  “audiente”, a partire dalla mensa della Parola in ogni celebrazione eucaristica. Sappiamo quanto Francesco possa esserci maestro in questo  ascolto, dal momento che volle  plasmare tutta la sua vita sulla  “forma del Santo Vangelo”. Egli ci aiuterà a fare il cammino  dei due discepoli di Emmaus (cf. Lc 24, 13-33), che  si riaprirono alla speranza, perché si misero in ascolto del divino viandante che spiegava loro le Scritture e faceva così ardere i loro cuori. Ascoltandolo, i loro animi si aprivano al mistero della Croce.  Rinasceva  in loro il desiderio struggente del Maestro: “Rimani con noi, Signore, perché si fa sera”. Erano  finalmente  pronti a riconoscere Gesù nello “spezzare il pane” e l’Eucaristia produceva per loro il grande effetto che deve produrre per noi:  li restituiva alla vita, li faceva risorgere, li spingeva per le strade del mondo a farsi annunciatori del Risorto. 

Sì, riprendiamo, in questo Anno della Conversione, innanzitutto la nostra pratica eucaristica, specie domenicale. Celebriamo bene la nostra Domenica, il giorno di Cristo risorto e della Chiesa, la Pasqua settimanale.  Decisivo per questo è  un rinnovato ascolto della Parola.   

Ognuno di noi si interroghi:  che parte ha, nella nostra giornata, di sacerdoti, religiosi e laici, il tempo che dedichiamo  al dialogo con Cristo nella  lettura  della sua Parola, nella liturgia e fuori della liturgia? La Parola di Dio è ben proclamata?  Quanto ci impegniamo noi sacerdoti nella preparazione dell’omelia? So che in diverse comunità si  fanno esperienze  di centri di ascolto e di lectio divina: continuiamo con fiducia in questa linea. Io stesso riproporrò   la  lectio divina per i giovani tra Pasqua e Pentecoste. Ognuno di noi, e ogni comunità, ogni luogo francescano anche a servizio dei pellegrini, si senta chiamato, in quest’Anno della Conversione, a  fare qualcosa di più.   Almeno una cosa mi aspetto da tutte le comunità: che nel corso di ogni  settimana la Messa domenicale venga ben preparata dal Parroco e  da quei cristiani che vorranno accogliere il suo invito, specialmente i collaboratori nei vari ambiti pastorali, con un approfondimento  della Parola di Dio prevista per la domenica successiva. E’ un modo semplice  perché l’Eucaristia domenicale possa sprigionare tutta la sua forza per la vita cristiana.  

      Adorazione di Cristo.  


E’ necessario sviluppare una contemplazione “adorante”. L’adorazione ci mette davanti a Gesù con la consapevolezza di essere davanti al mistero del Figlio di Dio.  La cultura del nostro tempo riconosce  in Cristo una figura interessante e affascinante,  fa invece fatica a recepirlo come Dio fatto uomo.  Ma è proprio su questa certezza che si basa e si gioca la nostra fede. Per chi mai Francesco avrebbe lasciato tutto, se non per Cristo riconosciuto come  il suo Signore e il suo Dio? Occorre che ad Assisi, e in tutta quanta la nostra comunità diocesana, il discorso su Gesù,  nella pienezza del suo mistero umano-divino,  sia davvero centrale:  al centro della catechesi, dell’omiletica, della vita pastorale.  C’è il rischio che ci disperdiamo in altre cose. La stessa figura di Francesco dev’essere presentata in relazione a lui:  prima ancora che in  altre dimensioni pur significative – il rispetto per la natura, la pace, il dialogo ecc., - egli va accostato  nel suo essere  il “convertito” a Cristo. E’ quanto anche il Papa ha recentemente ribadito. Dobbiamo  chiederci se il messaggio che inviamo con la nostra vita liturgico-pastorale e le nostre iniziative culturali  sia recepito come un invito a fissare il volto di Cristo.   

Convertirci all’adorazione di Cristo è il giusto rimedio ai rischi di dispersione della nostra pastorale. Che cosa faremo, a tal proposito, in questo Anno della conversione? L’adorazione  può essere fatta per tante vie e in tanti momenti,  perché Gesù è presente dappertutto. Con Francesco sapremo cantarlo anche nello sguardo ammirato che portiamo su tutte le cose:  “Laudato sii mi’ Signore cum tucte le tue creature”.

Ma  è  particolarmente importante che ci mettiamo  in adorazione di Gesù nella Santa Eucaristia. Tra le diverse forme della sua  presenza, quella eucaristica è certo la più eminente.  In essa incontriamo Gesù nella pienezza del suo mistero.  Francesco scrisse nel suo Testamento: “Dello stesso altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo sangue suo”.

Come può, con un tale testimone, la Città di Francesco, e l’intera nostra Chiesa,  non assumere un più evidente carattere eucaristico?  

Questo impegno ha la sua espressione centrale  nella celebrazione eucaristica.  Occorre che le nostre Messe si distinguano per la partecipazione viva, consapevole, fruttuosa. L’atteggiamento adorante si esprime nel modo stesso  con cui il celebrante, i diaconi, i ministranti e tutta l’assemblea, nei diversi ruoli partecipativi,  si pongono davanti al mistero,  nella fedele osservanza delle norme liturgiche,  nell’osservanza dei  previsti silenzi, che alternati alle parole e ai canti, aiutano l’animo a riposare nel mistero. 

Ma accanto al momento celebrativo,  dobbiamo  anche incrementare l’adorazione eucaristica fuori della Messa. Il gesto di adorazione che facciamo brevemente  subito dopo la consacrazione, deve essere continuato  in momenti di sosta prolungata davanti a Gesù nel Sacramento. No, Gesù non può essere  riposto  nel Tabernacolo come in un ripostiglio: egli è lì  sul suo trono, trono di amicizia e di misericordia, in attesa della nostra visita, per riempirci del suo amore. Dobbiamo stare davanti a lui con quell’amore adorante con cui la Maddalena si gettò ai suoi piedi dopo la risurrezione (cf Gv 20, 17) e l’apostolo Tommaso gli espresse la sua fede, dopo aver superato la tempesta del dubbio: “Mio Signore e mio Dio” (Gv 20, 28).

 L’adorazione eucaristica fuori della Messa renderà la celebrazione stessa più consapevole e fruttuosa. 

In concreto, come impegno speciale di questo Anno,  ogni Parrocchia, ogni comunità religiosa, si interroghi su quello che è possibile fare per incrementare  la pratica dell’adorazione eucaristica.  Altrettanto mi aspetto dalle Basiliche e dai luoghi francescani. Bisogna che, insieme a Francesco, e prima ancora di lui, Assisi indichi a tutti quelli che la visitano quel volto di Cristo che il Poverello contemplò anche nell’Eucaristia  con impareggiabile fervore.


Assimilazione di Cristo.  


La contemplazione “audiente” e  “adorante” non può non  portare a una contemplazione  “innamorata” e “trasformante”.  Cristo  dev’essere “assimilato”, perché la nostra vita diventi come la sua, anzi, sia “una” con la sua.  Si tratta di continuare nella vita quotidiana quella intimità che la liturgia ci propone nella comunione eucaristica. Quanto è poco il tempo che dedichiamo, dopo ogni comunione,  al dialogo di amore con Gesù! A volte non resta neppure qualche momento di silenzio, e se c’è, talvolta è inopportunamente disturbato (ad esempio da “avvisi”, che non vanno dati in quel momento, ma dopo).  Eppure quello è il momento dell’intimità, in cui siamo “uno” con Gesù. Il bisogno di rimanere a lungo  con lui è proporzionale alla fede che abbiamo nel mistero del suo corpo e del suo sangue. Gesù  è in noi per assumerci in sé e assimilarci a sé. Come non sentire il bisogno di trattenerci a lungo con lui?  La  contemplazione  di Gesù durante la giornata può essere un vitale prolungamento.  

Anche in questo Francesco è un Maestro. Sappiamo quanto egli amasse contemplare i “misteri” di Cristo,ossia i vari momenti della sua vita,  per riviverli e assimilarli. Che cosa è il presepe di Greccio, se non l’espressione del suo desiderio di “rivivere” il mistero di Betlemme? E le stigmate, non sono forse il sigillo divino a un grande desiderio di farsi “uno” con l’Amato anche nella sua passione? La conversione è  diventare “uno” con Cristo.  


Va da sé che  questo non è solo esperienza di preghiera, ma ha precise  implicazioni esistenziali.  Farsi “uno” con Gesù è vivere la   logica del Vangelo nella  partecipazione piena alla vita della comunità cristiana, nella costruzione di famiglie che siano vere “chiese domestiche”, nella coerenza testimoniata nel mondo del lavoro, della politica, della cultura, e in modo speciale  nella premurosa attenzione ai poveri. Non dimenticheremo che per Francesco il segno della conversione fu il suo bacio al lebbroso.   


Ma  se si vuole avere questo esito di conversione piena, il segreto è  appunto  una contemplazione  in cui  Cristo,  nei singoli misteri della sua vita e della sua parola, sia profondamente assimilato. 


 Tanti sono i percorsi della contemplazione cristiana, ognuno con le sue caratteristiche.    Non intendo svalutarne nessuno.

So di essere tuttavia su una strada  sicura, ampiamente raccomandata  dal magistero della Chiesa, suggerendo come via privilegiata  la contemplazione di Cristo con Maria attraverso il Rosario meditato. E’ una  via che, bene intesa, non solo non si pone in concorrenza con le celebrazioni liturgiche e, in particolare, con la Liturgia delle Ore,  ma al contrario le sostiene e ne approfondisce l’efficacia nella vita.  


Molti hanno di questa preghiera un’idea povera  e talvolta banalizzante. Se la riscopriamo  come ce l’ha riproposta  Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae, ci apparirà come  una grande strada, in cui Maria stessa si fa nostra “maestra”,  facendoci  contemplare  il mistero del Figlio con il suo sguardo e con il suo cuore. Praticandola bene – con l’ascolto della Parola di Dio corrispondente ai vari misteri, il silenzio meditativo, possibilmente la clausola cristologica che accentua la centralità del nome di Gesù in ogni Ave Maria -,  finisce di essere una meccanica ripetizione di formule e diventa respiro del cuore. La riscopriremo anzi come preghiera dei giovani,  fatta a posta per cuori “innamorati”: innamorati, ovviamente, di Cristo.  Intelligentemente riproposta nella pastorale, questa contemplazione dei misteri può  diventare  un grande strumento di “rievangelizzazione”, rinsaldando la fede della nostra gente in Gesù Cristo, e rispondendo al bisogno crescente di vita  contemplativa che non raramente si lascia  sedurre da nuove vie che vengono da lontano, e per quanto  elevate e rispettabili, non sono quelle rispondenti al Credo cristiano.  


Ecco,  mei cari, alcune linee pastorali specifiche per questo anno. 


E’ facile capire che esse non sono l’unica cosa da fare. Rimane tutto il resto della  vita cristiana e della pastorale ordinaria, che ovviamente non potrà essere trascurato.  C’è  un vasto quadro di urgenze che sollecitano la nostra attenzione.  Basti ricordare la necessità di assicurare i sacerdoti alle varie comunità parrocchiali, in una situazione sempre più pesante di  scarsità del clero e insufficienza delle vocazioni. Conversione sarà quest’anno anche studiare le esigenze e le sfide, ed educarci – pastori e comunità – a una maggiore mobilità e “missionarietà”, per  dare risposte generose e di tipo nuovo, evitando di chiuderci in nicchie di comodo. Tra le sfide principali, quella di parlare di Gesù al cuore dei giovani: l’esperienza ci dice che, quando li sappiamo accostare, essi rispondono con straordinaria generosità. La pastorale giovanile e vocazionale dovrà avere il massimo livello di attenzione.  Ed infine,  urge  definire il progetto pastorale unitario della diocesi, integrandovi sempre meglio   la ricchezza pastorale delle due grandi Basiliche francescane – San Francesco e Santa Maria degli Angeli - ,  secondo il dettato del  Motu proprio Totius Orbis di Benedetto XVI.  Ecco  alcuni punti, di un quadro molteplice ed esigente.  La “conversione” riguarda anche  tutto questo, e in tale direzione va la  prospettiva della Visita Pastorale e del Sinodo che indiremo a suo tempo.  


Ma  questo livello di operatività pastorale mancherebbe della necessaria energia interiore, se al primo posto non mettessimo le linee di impegno che ho appena tracciato.


Me ne dà intima certezza anche il fatto che il Santo Padre stesso ha voluto benevolmente lodarci per  questo  Anno della Conversione.  Ho fondata speranza che  egli possa venire durante il corso dell’anno a confermarci ed incoraggiarci. Per ora aspettiamo fiduciosi  la sua risposta al nostro invito. Il nostro impegno spirituale e pastorale  sarà certamente il miglior modo di prepararci alla sua visita. E i nostri propositi  deponiamo con fiducia sull’altare del Signore, affidandoli  all’intercessione di Maria e di tutti i nostri Santi. Amen.

